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DETTA ESTEMPORANEAMENT

A’ IO. Luglio 1707.

Per ordine di Monſ. IUustrí . ì

D. FRANCESCO MA RIA '

CARAFA , Veſcovo di Nola

DAL PAD—RE

G A S P A R E FERRUCCÎ

Della Compagnia di GIESU'

Per l’mtrata dell’Armi Ceflzree nella’ Città

di Napo/i à 7. dclmcdeſima mafie

Stando eſpoſio il Venerabíle in cuore ád ,,

un’Aquila Coronata. ` o

D E D 1 c .4, T .A (1:4

Alla Sacra , Cattolica , Ceſarea Maeflà

DI_ CARLO III

Monarca delle Spagne, e VI.eletto

lmpcrador, e Rè de’Romaní:

D A L D ó T f o a

D. VINCENZO ANDREA GROLLETTL

Abbate’ Curato di Bruſcíano .
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` rche trà loro conſuſidell’nnme del

l’altra le penne , 8c i raggi , ſaran ſaet

tnme diterrore a’ nemici , e folgorìo

di fiaccole acceſe negli Austriací

Trionfi . Nel Diploma ſuggellato per

il tempo av venire dalla Luce Divina,

abbiamo nel preſente i rincontri av

verati dal protesto di Ezechiele: Vcnit

ad Libanxm , ide/Z ad candidatiomm, '

per ſentire del Lirano, (3’)- tulít mcdflk

lam Cedri'. Nel Místiço Libano del Sa

cramentato Candore ímmortaloſſi l’A

quila Austriaca , stata ſempremai can

didata dal Sacramento . Al Sole , che

nell’ Ostia mostra la vera Lattea dell?

Innocenza ñ, tenne ella fiſſe le divote

pupille , e di quei raggi ſ1 avvalſe per

‘ fulmini del ſuo valore . A ſomiglie

Vole perſpicacia di ſguardi mette oggi

…in pruovai ſuoi iegitimi parti , i ſuqi

-Popoii;e (è costume de’Triöſanti ſ1 ſù,

al riferire di Aleſſàndro (a), coll’eſqui

íitezza de’ cibi accogliere i ſuoi nella

ñ menſa ; Il noflro lnvittiſſimo CARLO

l colle voci dell’Angelo dell’Apocaliſſe

.invita tutti_ à iaucezze migliori ,per

" ` che

 

(a) Alt-v. ab Alex'. di”. garda]. [ib. 6. ;dp- 5.



5
che Divine : (a) Vëm'te ì, (’9' congregaä

mini admmmmagnum Dei . lvi oo!

filo eſempio c’ inſinua gustarſl , ció!”

grandizm, Cibus intellefím : Cibo de’

Grandi Coronati in quella menſa dal—ñ

la Pietà : Cibo di mente , che ſpec

chiandoſi co’ ſguardi interiori in quel

Sole , conchiuderà egli eſſere alla no

flra Aquila Regnante d’ogni Vittoria

l’origine . ~ `

Sù due ale fornite di tanti pregi',

quante ſon penne , vola Glorioſa preſ

ſo L0 Storico l’Aquila , idea de’ Re

gnantí : ſu’l maffimo dell’Olioranza,

ſu’l maffimo della Potenza z Aquila

maximm bono: , maxz'ma (’9' rw': . (b)

Per quella non du bitò Tacito , 8c Ari—

flotele parteciparle il Titqio di Divi

no, per questa tiraſi dietro il River-en

ziaie Timore de’Popolí pennutí dell?

aria; e l’una, e l’altra ben ſe le deve, al

filoſoſare di Alberto(c)per la perſpíca—

cia de’ ſgùardi,con cui ſenza abbaglio

vagheggia la Sfera luminoſa del Sole;

' A Omm': ñ

(a) Ap”. 19. r7, (b) P/ìn. 1.10. az. Tac‘

l.z.annal.Ariſi.de Anim.l.9. p.32. (c) Alb.

M. 1.23. da Animal! *
`*'

-



Omm': enim Aquila 'viget acumine cui*

ſus , ità ”i Salem in Rom pil/fit @ſpicc

re . Direi , che’l Re de’Pianetí non

voglia ſenza Regia Contribuzione ri

meritato dalla natura un Volante sì

vago del ſuo b’el lume. Che l’oſſervarſi

nella dilei ſostanza minore degli altri

il ſale fiſſo , (a) porzione vile di terra

{la attestato chiariſſimo della Luce , ‘in

iſcuoprírla tutta Celeste à Spagirici.

Che con una ſua penna divora tutte

"altrui fraposte, (b) acciò vana ſi rico

noſca de'Scríttori l’lmpreſa nell’acce

munar le ſue lodi. Che l’altezza ove

ſormonta ſenza gettito d’ombra , ſen

za obliquità nel rapidíffimo cei-ſo , fia

un manifesto della ſplendidezza del

ſangue , rettificato da’Planetarj chia

rori , un trofeo di agilità impenetra

bile da ogni emergenza ful’minata dal

caſo , una economia di governo ap

preſaìlallaRegia de’Luminarj , ſem

pre orizzontale alla Gloria , uno amo

reggíamento in ſomma col Sole , obli

ì gandolo à mantenerla nella nobiltà

del
 

(a) Ola”: Bari-"bit" @Bar-Mal, ABI” metta:.

c4457. (b) Plim urli-pià.“ ’ì’



 

 

  

.
7

`
.i

^
.

7
7

`_
j

.
.

x
Z

.
x
.

.
7

,
7

[
l
i
t
,

[
E
I
.
i

.
n

i
l
‘

I
.

i
i
è
i
i
l
i
.

i
l
i
a
l
u
i
i
i
i
!
!
!

I
!
.

i
“
i
l
l
-
.
f
i
n
i

.
l
i
l
n
i
i

i
Î

7
a
i

i
1

i
i
i

‘
O
l
i
i
-
.
.
O
A

‘
I
I
-
*
.
-

.
‘
i

  



 

:‘l"añ

ſi~² i'7.

I!--W

ñ

afg-a7831113;-ñ-`ſi

;rrë‘tîr

ſiÎÉQÎ
»

?S'è

i.

’tA‘>1:.>:l.7:"~,

*e"?,11039

7’ſi'` Ik"

  



ne stato fin da principio Compaſſato i

miſure di eterna Gloria il diſegna z ; _ *e

deveſì ſare ragione ad Albumazar, che

oſſervò nel creato Sole unairexeam-z

magliata/da’lampi , mentre’- il Sole Di?L

vinoina’uellò sfolgorate in reticoláto

artifizío nell’Austriaca Proſapia. le Gta*

zie . D’allora fatta Ahstríaqa"la‘for~“

tuna non più per Timoteo .~, màpér

l’Austria peſcò dall’Alt'are con retiSa*

cramentate i Reami . ; *3‘

Comprovateloſecoli traſandatizla,

ſciate non però in proſpettiva di-lóirñ,

tahanza le antichiſſime" Immagini ‘da

Faramondo Primo Ra de’Franchíin ,

Germania , fino ‘a Sigisberto Rè‘della

Lorena , 8c Alſazia . Statue ben con

tornate ſono no’l niego -, mà appe

na prime bozze dell’AustriacaGran

dezza- Sola compariſca in Teatro l’A

quila Ceſarea coronata in Ridolſo,

diecenovèſima deſcendenza per diritta

linea da Sígoberto Primo Conte di

Habsburg , figlio di Sigisberto. Oh sì,

già il vedo à caccia z nè vi è chi ſappia

diſcernerlo ſe più Predatore , ò Preda

to dal Sacramento. Staceatoſi al ſuono

del campanello dal ſuo Equipaggio,ſo~

`A 8 lità: `



T

litarío ne corre per la ſorella ; ed a piè

di un torrente ſotto le rovine del pon

te , ritrovato un Sacerdote, che ſi ſcal

zava à guazzarlo (a) , affrettando 0p

portuno al pericolo il Sacro Viatico

ad un moribondo : Egli ( ò oſſequio,

degna calamita delle propizíazioni ’del

Cielo!) prosteſo à terra,ſpecchiatoſi da

Aquila generoſa all’adorato ſuo Sole,

facilitò al pio Ministro la moffa , con

farlo montare nel proprio destriero, di

cui nell’ ultimo commiato con ſomi

glievoli affetti ancora ſpropioflì.

Che Io ardíſca rimontare , ove de

gnofli affidere il mio Signore .P or que

sto nò . Sarebbe un pretendere la Vil

creatura aver comune .col ſuo Crea

tore la Sede z e che più ſ1 richiede à far

vera di Fetonte la favola E Abbiane

per ſempre l’Eucaristico Sole il maneg~

gio , che’l voler ripigliarſelo un’uo

mo , l’è un porre iniſeompiglio, anzi

al fuoco della temerità ogni legge del

l’oſſervanza . Voi , mio Dio, eſinauíto

negli azimi m’ínſinuate il ſopraſino

del—

(a) Franceſca Gui/limanflo (ib. 6. Jr’ Comi di

Habbo".
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ſi vedano aggirati in festevole oſſequio

à quel Trono, donde diluvíarono à. ſa

vore del noſtro Monarca CARLoí triö

fi . Che ſe in puriflimo Anagramma

CAROLUS TERTIUS val quanto , Ter

CARUS Un So_L , ed Eucnaarsna

in doppio rifleſſo, EH-AusriuAcr, ò

pure, CITHARA Jnsu ſi ſvaria 3 dicaſi

eſſer sì geloſo delle Glorie di ‘CARLO il

Sole Increato,che abbracciatoneil no

me , trà l’ Aſſemblea de’ Divotiſſimi

'Austriaci , vuol ſia il ſuo Sacramento,

la Cetera à- ri ſonargli il Viva,il Penna.

Via sù corrano d’intorno l’Aquile

Austriache , facciano di ſe Corona al

loro Nume . L’Aquila, c’e-pro”; , è‘,

dover , il non abbagliarſi à quei lampi.

Gli ammmaestramenti ſiano nostri, le

pruove fiano le brame ſvampate loro

dal petto.Non occorre intrecciargli in

giro i Reami; ſe dominio migliore no’l

ſazia , cbe’l cuor de’Regnant-i. Queffa

ſia l’Iride de’Trionſi,da cui venga glo

tificato il Saeramentato ſuo Soglia

.Iris i” circuitflſcdirſh). Dal ſoprafino

di affetti eſalati ſì formi ,Le aLtra Iki-z

` A r r de v

 

' (a) ;Seem-z.



k_

LG_ r

’d'eëJa Maesteſa Pompa di sì bel Sole.

(alliccovi MaffimilianoP-rimo . Sic!”

Aquila prawcam ad wlandzzm Palla:

ſuor, /ìzperi/los valium: ,. che ſvi

ſceratiardori egli sfoga .' (b) Da che

coltamell’età Giovanile frà le stretce

d’enevítabíle, dirupo 'alla caccia, ap

,pena cercò in conſuolo almeno de"

ſguardi quell’Ostia, per trapaſſare qual

-va'ſſe i Aquila in contemplazione del

'Sole ,,e tantosto ( ò la gara amoroſa di

;nn Dion-,(0.in diede ‘a -vedere da eam-~

apagnuoloflfolgorante raggi dal volto,

fpezzando mafli, aprendo, ſentieri ., e
mefiſiolo injſalyowia via_ dileguarſegli.,

{Nè `da‘ altri ſperax potea il -ſalutevole

, filonelzlabirintoñ .di morte ,, ſe non da

ehi ;Bk laz’vita‘ del Cattolico, Mondo..

- Lampeggiacolà… in maestoſiffimo aſpet-z

3 eo.— guell’antico Leopoldo; Gran Pole

,marco di Fede a. (cl che à( costo del ſua

;Valore die l’arme Conbiança faſcia im

‘campo Roſſo agli Austriaci,e fü quan

do sì). le mura; di Tolemaida, , al; fatta:

' ~ ‘ mente-u'-.r Îi

 
i (aj, Dei-rara:. Ir… (b);` i Hortenſi'iPZÌIaòíle

Austfliar; (c) CW‘ffimjaLU Liffim i” q.

adfilqffùm Harlem”. -- . - - -…
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dire di entrambi Solis ſer-vor ali: , di

quello per istrozzare le ſerpi,di lui per

debellar l’ereſre. Trapaſſo per non dar

nelle lunghe il ſeſſo donneſco .Una

Eleonora figlia dell’Arciduca Carlo, '

ſodisſatta nell’accecarſi à vísta della

Sfera Divina , non bramando doppo il

Monasca de’Cieli , mirare veruna ma*

gníficenáaditerra . Una Maria Anna

Amazzone ine\ſ ugnabile dell’Austria,

che dell’Eucariſ, ico Armario ſ1 avval

ſe nel Campo ad agguerrire gl’ Eſer

citi , e mietere à faſci le Palme , e 7

tante altre anime grandi ſraposte in

miſchia di gradevole lontananza ve—

dreste , chi ſolcare la terra , chi ſemi*

narvi il frumento , chi sfariuarlo, chi

amma‘ſſarlo, chi cuocerlo; di là piantar

viti, qui carpírne le uve, indi ſpremer

le,nobilitando trà Regíe mani la matee

ria,che nelle mani~ de’Sacerdoti era per

tramutarſi nella ſost‘áza dei Red'è’tore.

O Aquile eccelſeſ Aquile deſtinate

~ alla meta deli’Ottímo ! V0i potete col

vostro magistero iffruire Salomone, `in

_ quelloAzrotestò 'd’b’ignomre~ , A( a) {ſiam

Aquila

'è

 

(a) Prov” 30.13.



20 .

Aquile; volanti: in Carlo . Impari dm

V0i , che à piè degl’Altari ſi addestra

no l’Aquile à. volar sù di un Cielo di

Preminenze coll’ali della Pietà. , (a)

Bom; Aquilçſflm circa Altare, l’inten

deste da Ambrolìo . resto penſiero ſè

di voi steſſe [ride-,e Corona di oſſequio

à chi initiaw’t flo-vam ”iam , (è‘ *view-

rem per wlamen idçflwarflemſflamzſh)

acciò ſapeſſero i Popoli , che’l ſentiero

da condurci alle Sfere , è [a Galaflìa.

dell’Innocenza,additata a’Devoti del

l’Eucaristica Sſera .,Or ſe tanto cam

peggiaste ſu’l merito dell’ onoranza,

vengano pure gl’lncreduli ad’ammira-ñ

re in Voi l’Investítura della Potenza,v

,e dica à bell’agio. lo Storico’ ch‘è’l Re

dentore Sacramentato , obbligatoſià

.mantenere in faccia v,al mondo il-ſuo

Mimpegno , volle. ’manifeſtarſi (e) .In

Roda/pm szd'atorcm Aaflriacç Po*

temz‘ç , i” Maximiliano Arflplíficatm

Jem, i” Fei'dímmdisfl‘é* Philippir Ser-*

e'atoremzche Io per me fiimo opportu—

!‘ ,L I.” _ 4 HO* ~

  

"(3) De sa'flm. 115‘. 4-; rap. z. (b) .xp-34.44'
Hebr.mp.x…o.zo. (c) HortetzſlPal/av..

”sfizpm " " -

~ …e
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no di aggíognervi , in, Leopolda,

Joſcpba , é),- Carolo Propzigflatorem.

Siamí lecito à perſuaderlo,traſci~

nare ſopra il Trono Eucariſtico per le

íèrpentine ſue trecce l’Invidia ,che l’é \

pur gran 'Trionfo del Vincitore vedere

7- deſperatop confuſo ne’ſuoi ſtratagem—

mi il nemico al Trionfo ; ve Gloria del

Sacramento ſ1- è il Trionfo di CARLo;

Le Glorie _del nostro CARLO ,. Trionfi_

ſono del Sacramento . Wti arredo,

chimera dí'più mostri , aborto , anzi

eſcremento di tutte le furie vomitate

dagli abiflì ad infestar quest—a terra. Di

battiti nelle tue ſmanie ,.7 8c aſcolta à

- tuo marcio diſpetto le tue ignominie.
Dimmi come manigolda invaniſisti ne”

floltiattentati? Empía_ non_ tiavviſasti

da’Profetici oracoli,à porre in freno le

,aſtuzie ,i in rottaî capriccioſi delier

.Vanta forſennata tramasti à (corona

.fe. l’Aquila Augustiffima , che indue

7 .teſte non ſolo unì’ due Monarchie del

‘ L ia Terra z anzi confederò la Terra col

…Cielo.Imn Summit* ; Affetti Scrafici,

aa’comandi deſpoſitici ,,~ contemplafivì

ſilean à“ſìrepitoſi maneggi , paradoſſi

impercettibili alla umana politica. Tu

a.: , pro-`
I

  

;area
“91A" "I"



ZI

promulgasti impofflbilitato ‘a Leopol

do di Santa memoria l’Imperio ,Pao

p-ran MULTOG erus HOSTES IMPDSSlm—

LB ERIT canoe”; , Won comun”

noMANORuM ACC]PIBT . (a) Mà non ti

ſmentì il fortunato ſucceſſo? non ſe ne

vidde ſorſe av ver-ato l’antico Preſagio?

CONTRA SPBM sorìm, AllXiLlO Dm

cam-2 ROMANORUM …mamma FIET.

Senza ch’Io ti rinfacci il di più ne’tuoí

-ammutinamenti ben conſaputi,e ſven—

tati, givi ſastoſa eh,ſventolata da Ban

diere Ottomane , antecipando gl’Epi

nicj alTrionfo , Tunca- PRocuL VE

NlET , u'r EXLGUA SPES PRO' DOMO Au

STRlACA FUTURA srr .P Recitane adeſñ

v ſoàtuo ſcorno ilContesto : PosTBA

‘VERÒ DEUS JuVABrT ñ, ET CESAR vr

CTORIAM REPORTABIT , er TlIRCA con»

FUNDETUR cuM OMNIuM- HOMKNUM

ADMlnArioNE . A’primi lampi del So

le forſe non iſcomparve sbaragliata la

Luna E Un branco di pochi Venturie'

ri Ceſàrei \, trucidati ( chi mai creduto

-l-’averebbe P ) i ſoltiſſimi Eſer citi al pa

ri delle Locuste di Egitto , ſè-valícare

’ i Trion

 

(a) Ex Prog!” tia P. Mai-:Mi Stra-fam‘, SOLJÉſu

 



Trionfante inv uno Eritreo 'di Barbaro

Î ` Sangue la Fede. E perche non ti dastí

per intimorita , ò per vinta all’Ecclif

flamenco del Plenilunio Ottomano P

Non puoi già infingerti d’ ignorare,

' che ſe Gioſuè (a) alzando contro la

Città di Hai lo ſcudo ineenerita la

- ' ſtruſſe, quell’Ostia ſcudo delGran Dio

degl’Eſerciti,C{^zpear Solis-,alla ſormo—

la Tertullíana , non ſia ſempre mai ſta

ta la difeſa , e lo Scudo di Leopoldo à

diſperdere le Nottole dell’Arroganza.

Tanto ottennero leinceſſanti ſue pre

ci , il mortificato ritiro ne’ Tempj,

l’inſänguinarſi ne’flaggellamenti,il raſ

finarſì nelle aſtinenze da Aquila ñ, che

.Media alócſcit , ii portare per più mì

glia à piè ſcalzi à MAMA le ſuppliche

della indigenza `, il fondare Accade

mie , e“ Collegj per Antemurale alle

Bibbie contro la‘ batteria degl’Eretici,

ilvegghiare da ſentinella morta pro

fleſo agl’Altari , e daAqu'ila amante

ſenza perdere il Posto , e la mira al ſuo

Sole Divino: inſegnare à credenti, che

Preambolo delle Vittorie ſie il Pa

gnáre

 

(a) .WM 8-13



24. 4

,girare alt-gen”, ciò che tu steſſa sbalor;

dita affermasti , ſpaventata più dalle
ginocchia di Leopoldo , cheſida tutte

le Veterane Milizie . E perche dunque

vedutaſi da te mancare nel ſuo Orienñ~

te la Tracía, richiamaste il rinforzo , e’

la carica dall’occidente : machinando

ſcalate di Tradimenti , ſtregoneríe di*

veleni, mine d’infidie , apparate fin sù.

le menſe , fin sù gli Altari ,. fin preſſo

al letto? E pure ben l’intendesti , che

INFrDELrTATfls , ET PRODITIONES PA

,LAM FlE-NT . Dove tuti affidastiaffa—

ſcinata dal ſecolo delle apparenzeìAP‘

panna”, Q1390- OMNlA DEBEREN'KPER;

pl 3 NAM 'HOS'US- m PalNcrrflo. MA"

,GNAs vrcroaras.. , ar` FORTUNAM'ſHA~

BEBIT : ET OMNES CREDENT , _Neo

ALITER coorrAeuNT, WAH Won Ho

srrs oierlBus POTIETUK . Trionſaví

all’ora in una maſcherata d’inganni5mà

ò quanto contrarj a’ giudizj delv mon

do , ſono gl’influſſr del Cielo! Dirada—~

te poi dalla Luce le nebbie , A dal verov

le trappole,non ti accorgesti,che l’On

nipotenza sà ſar vela ſotto acqua? che

> sàimboccare nel'Portoí ſuoi cari aſ

. fondati nelle tempeſte 2 Che dal tra-~

" ñ² collo,
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coilo ſàîrimettergli più feſtanti al Tro

no de’Prencipati ‘; aſſicurandoin nel—

la diſFerazion de’pericoli , glorificzxn

degli ne’ sbaſſamenti , ſelicitandoglí

negl’ínfortunj i Leggi sù , e vedi-ad

onta delle tue freneſie : prlche a te

parve mal tempo-,fit crepuſcolo di uno

allegriſſlmo giorno POSTEA Deus

CJESARl , ET' nomu( AUSTRIACJE A11

XlLlABI’I‘uR , OMNEL HOSTES SUPERA

mr, ET coNFnNDH‘r , ATA!? ſ ſenti

le peſſime tue costernazioni } AD PE

DES iLLms PONET , ur omnes HO

MINES smr ADMIRATURl , ET OPEM

, DEL , Wl SEMPER CARE. DOM… A11

STRIACIE. assrsrn'r, AGNlTUKr…. ,Già

ne’funesti Prelud ſcorgi , e deplori le

tue rovine , e può ſpiegare a’tuoi dan

ni Girolamo, (a) Ubi eri: corpus, ide/Z‘,

”bi erit mina , illic congregaóflflmr,

@quzilze :. mentre il Corpo Sacra

mentato del Verbo , primo , 8: ultimo

Amore delle Aquile Austriacheſſi `e l’ir—

reparabile eccidio de’tuoi Parteggia—

ni,d_e’l0r nemici.Non accreſca dunque

ſe non à te ſola il cordoglio la morte di

 

(a) Manna-8. Kiara-3J”.

-r
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Leopoldo , ſe pure morte è da dirſi , ‘e

non più tosto un felice paſſaggio , una

volata da Aquila al ſuo Celeste Ritiro;

donde procul , ("9- prope , provvido nel

]"aſſenza , preſente di 'lontananza rimi

ra la terra à provviſionare di accreſci

menti dovuti gli Angustiflimi Figli ; e

que‘sti à riuſcirin conſormiflimi nella

paterna coſtanza, ”am-”is col tenero

i affetto di Germano (a) l’implorano,

* inevitabile”; morti: neceffitatem huma

”a conditions acceperírmo” dormitobit,

neque dormiet czzstodiem nos one-Zur

tum- In fatti no’l vedesti, come l’Aquí

la deſcritta daCelio,(b)che nel volo Ia

ſciataſi cadere dagli artigli l’astadi An

fiarao rinverdilla in alloro? E qual ſi! la.

fatata armadura .P non è di lei , ſe non

uno informe diſegno la ſpada di Ge

deone dal pane cenericcio ſorbita , è la

vera ſpada del Gran Dio degli Eſerciti

ſotto gli Azimi Sacroſanti occultata.

(c) Gladim , non dicaſi più Gedeonír,

fed Redemptorir.(d) Idem enim eerí'mm

dixe
 

’(3) In Dormi!. B. M. (b) Gael. RLádíginJJ].

,, ...q amigleálazo. (c) Indie-.7.1 7. ſd) Sei-”1.3.

.. fiale Aſſumpt.

ñ -x

1"?  
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dixèrim eſJe cibilm, ó-gladiflm, [1117ſo

ſcrivo à Bernardo .- Questa nel tranſito

al Cielo col ſoprafino di teqerezze,

depofitata fù da Leopoldo ag eredi, e

questa ,- no’lſai tu,l`e lor fe germogliare

più,e più lauree nelle moderne v ittorie?

non maturò tuttavia più acquiſti in un

giorno agl’augustiffimi figli , che non

à lui in lunga ſerie di conflitti , &af

fanni Z Se ne avvalſe il Giuſiiſſimo Sa—

lomone de’nostri tempi Giuſeppe , ſe.

ne av valſe il piiſſimo Gioſxa di queſto

ſecolo CARLO, e ſù loro ”ibm , c’e-gla

dim . Cibo nutritivo della ereditaria

pietà ; ſpada ristoratrice della origina'—

ria potenza . Cibo di liberalità Aquili

na , che in contradíttorio degl’avvola

toi non sà vivere ſenza farſi diſpenſie—

ra del conquiſtato in altrui ſoccorſo#

con diſtinzione , e lantezza ; ſpada di

terrore a’ Rubelli avvezzi d’infeuda

re al capriccio le ragioni de’patrimonj

opulenti. Cibo di Principeſca magnifi

cenza , ſtimando introito nel proprio

erario,gl’eſiti in contribuzione agl’Al

tari ; Spada di deciſione a’ litig de’

pretenſori , nell’ ingiuſ’ca lÎſurpazione

arroganti . Cibo di delizie ad anime

gran~
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grandi paſciute di virtù ſovraumane

nella menſa di un Dio , piaga-ir cst pri

m': eius, (’9- przelzebít deliciar Reg-ibm,

(a) Spada à più tagli per gl’empj, ò la

ſciati morti nel campo , ò nella fuga

malvivi coll’orgoglio depreſſo , colla

perfidia annientata, coll’astuzia ſcon

fitta . Sicche colle voci del Boccadoro

i vincitori tripudiano , i” hoc pane

”jump/mmm . Dic-aſi dunque debito

_di gratitudine del nostro Invittiffimo

C A R Lo , l’avere ſoſpeſo à Maria di

Monferrato l’ingiojellato ſuo fiocco.

Debbe rimeritare alla Madre gli aumë

ti di gloria ottenuti dalla ſpada del

Divino ſuo Figlio . A che dunque tu

all’ora imperverſata‘ nelle tue frodi gi

vi intrecciando imboſcate nelle cacce,

congiure nelle adunanze, nauſragj an

co ne’porti , fino ‘a straviar la nostra

Aquila dietro le poste de’ladronecci;

fino ad ínſmgerla morta, ò rapita dagl’

i nfeiloníti Aghironi; ſino à promulgar—

la contumace alla fede. , alla Tiara del

Vaticano .P E non ſai tu , che l’ A- `

quila è l’animato terrore de’volanti,

la

 

(a) 'Om-”aa

h



2lastrage velociſſima delleìſerpí ,gde'

Draghí,l’ímmunítà eſentata dalla Giu

ríſdízíone acceſa de’fulmíní? E quan

do il tuttofi affievolíſſe, non fi affievo—

lì mai la fama, non ſa… maí il Sole Di

i'íno , che nell’Arſen-ale di Onnípoten—

za à favore dell’Augustíſiì‘ma Caſa tie

ne prontiffimo un conío ſpeciale à

flampare ne’ca—ſi più diſperati ímíraco

li . Wnti tu ne ammirasti? ?Buti in

darno volestí cancellare da’ astí' E ne

taccío una infinità per intendere ſolo

date , ſe fostímeſſa in ale di ſpavento

dall’ Aquila ñ‘, che .all’ entrare in Italia

‘ PErcole de’Reggímentí Cefàreí, Euge

nío , comparve ad aggirare tnt-to il

Campo?(a)L’Aquila fù‘preſagío d’Im

perj a’Tarquínj,ag‘l’Ottavíaní,agl’Au

relianí, a’ Tiberj ; (b) e precedendo da

vanguardía gl’ Eſercíti de’VíteHi con

tro gl’Ottoní , de’ Locreſi contro i

Crotoníatí , de’ Germanící contro gli

Arminj , de’ Valenti controí Fazíoſi

Rívalí,glí promoſſe al trippdío, affida- -

ti nella velocità de’Tríonfi . O ella fù

dan?

 

.ſzj Dían.Halimm.Ì.3.antiq.Romea”. (b) AI*

Jravflmírbol. ”ma .l._I. ,
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dunque l’Aquila all’ora la 'vaglia di al-ì

cun genio celeste impiumata à gala

dell'AustriaRegnantezò l’Anstria Glo

rificatanel Cielo , che ‘a volare di pa

trocinj ampliava alle milizie il valore,

alla ſila proſapia il dominio. Nell’affet—

tata cecagine tu pure avesti pupille à

contemplarne i rincontri , ma nel

Trionfo di Partenope fosti un argo di

malignità ., ſcop‘piandoti da cento oc

chi il veleno. Trionfo della SirenaÈChe

diſſi P E perche non di C AR L o .P Di

Partenope sì, non er'rai ; mentre in ab

bigliamenti di ſpoſa andante a’ Festi

ni con tutto l’Equipaggio de’figli in

ghirlandati di alloro `, con una estiva

accenſione` di allegrezza nel volto {di

concorde armonia nelle voci,fra’l ſuo—

no di timpani ,,e trombe , fi'à piùmi*

gliaja di Nobili avventurieti da gio

stra, frà la calca d’innumerabile Popo

lo , fra un Viva replicato a’ ritornelli

non mai ſazj di gioja, andò à prendere,

_à cattivare al ſuo affetto le truppe di

CA R L o . E non ſu questa unaimpa—

zienza amoroſa , che ſenza eſſer preſa,

corſe ad incontrare il Trionfo? Se pur

dir non Y'ogliamo , perciò maggiore il’,

' :Dion:
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Trionfo di C A R L o , perche eäcítò.

tale entuſiaſmo di gara lìmpatica in

petto alla ſua amata Sirena.Che che di~

ciò ſia;L’uno,e l’altra trionfarono di {è

steffi in non cedere la palma , ſnorche

all’arbitrío lìngolar dell’amoreO gior:

no principio al Calendario di feste sta—

bili {al Regno .' Epoca di nnova Cro

nologia alla felicità ſoſp'irata l Punto

finale agli anni climatericí per la ſal—

vezza de’Popolil Io non poffo non lo

dare chi per celcbrarti , per confonde

re l’ínvidìa inalzò ‘il Divino Ostenſo

rio coll’Ostia , ciòche per ſua Glorioſa

Impreſa Bajazzette in isfregío di La

dislao lo ſpergiuro dipinjè . (a) Vi aſ

fiſsò il ſuo motto, ViEZorist Testis ; mä

ſol tanto non basta al diſegno . Dicaſi

Vifíoríze Tcstis , ó* Aut/107* : perche

flazíonarìo l’Eucarìstico Sole in petto

all’Aquila Austríaca,sfolg0rando .d’in

~toxfno, l’intreccio co’maestoſl ſuoi rag

gi il díadema , ed aprì maraviglioſo fi

flema di'~píetà agl’Emìsferi Cattolici,

-Da quella LuceDiwina ritraesti un me

~riggio à .diſſipare le antiche caàlígini

a el-.

 

(a) Thom/1” m ,OCalrondiLbá/L'Z‘umanfli

3444
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deli’inganno, le miſure all’oriuolo del

la divozionez acciò non fian corte nel

gaudio de’Sacramenti , i Fenomeni di

un Cielo diluvioſo di grazie alla ter

ra ſenza Eccliffi di odj civili , di ombre

politiche . Di tanto ., e pi i1 ſei preſago,

mentre tu Settimio ſrà Giorni,del Set

timo meſe, dell’anno Settimo ſu’l Set

tecenteſimo ci moltiplichi Cieli Plane

tarj d’influffi beneficj, Settenarj di do

ni gratuiti , congrui all’inopia,che ab

biamo di ſpirito : mnndm est , (è’ Sa

› ver Septimm nur/;cms , me l’avviſa il

i Santo Pastor di Milano Ambroſio , (a)

nulli enim miſcetzer , nec abalío gene

ratnr , ”tar/*ne vinili: habet ſanffzficm

tieni: gratiam . ( b) A buon conto ter

minasti luminoſo il tuo giro in un Gio—

ue , nè ſù quel favoloſo Nume , che

continuò per ſette giorni ſenza vagiti

il riſo alla cniuflrrogandoſi poi adulto

per ſua Armigera la-Regina de’volantig

Anzi il Figliuolo dell’Altiſſimo,che in

nuova Apocaliſſe di giubilozſh) claſſi ‘a

Contemplar trà falde degl’ azimi in

'giovevole coſtellazione di ſette Stelle
i: *.- 4 á; , alla i

(a) Lìbîde Noè, E’ Area mp. 12. (b) NÉÌGÙ*

vrdiſittimogioma di Luglio 1 707. entrar”:

”a i Teeſe/2h' . (c) ANA]. 16.



alla destra , con in boceanna ſpìäa-à

due tagli@ con un Sole nel volto sfol

gorato in trionfali quadrelli per l’A

quila volata dall’ Austria à patrocinata

iſuoi Regni . (a) Ti appellino pureí`

Pittagorici miſura armonica della pie

tà 7 capitaleinmultiplico della virtù,

Algebra non mai fallita, a’ Computisti

del merito , (5)* numerata aptzſjìmflm

Religioni , che io per me nonlaſcerò.

d’improntarti col marco di quel gior

no , che doppo la. ſabrica del creato

portò il misterioſo ,ripoſoad un Dio;

anzi ritratto analogico ti dirò delle ſet

tanta ſettimane vedute da Daniele (b)

abbreviatewper la ‘Redenzione del

Mondo.Sug:gella dunque co’tanti tuoi

lumi l’orac‘olo , 'ſu-.vc AWKLA szsn

m ALTuM ELBVABIT , m* OMNmns

suxs HOSTÌB‘JS POTlETlIR ,' ET' Frau'—

CITER REGNABU’: E nell’altezza del

nuovo ſuo volo ſ1 ſcuopriranno i van

taggi Sir l’antiche preminen’ze degli

Avoli , PLURES PROVINçlAs , qu…

MMORES Elus HABllERINT, ACClPlET-A

.sì ſpecioſi lamPi di'gloria può ravve

derſr finalmente l’invidia. Quando nò; ’.

’ ` ` la `

(a) Author Flex-id”, 1.”. (Una-1.9.2*

a
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la fulmini co’ ſuoi protesti Lucifero}

che,non hà molto,per bocca d’uno inñ‘

vaſato dichiarò vano ogni sforzo ne

mico contro l’Augustiſſima Caſa ,non

eſſendo à lui riuſcito condurne verun

di quella , catturato al ſuo Regno. La

fulmini col ſuo Sangue il commune

ProtettOre Gennaro , che per mostrare

legitimato ‘a C A R L o , e non ad al

tri lo ſcettro , per lui ſolo brillante

fnordel ſolito gioiſce ne’ ſuoi Rubini.)

nö laſciandone dare liquidiſſime pruo

ve, autenticare dal ſno Patrocinio. La

fulmini co’ſuoi raggi l'Eucaristico So

le , ſotto la cui menſa ſi maceri , de

plorando paſſare in eſaltamento del~

l’Austria le ſue ſconfitte . Altro sfogo

non abbia, che le querele di Adonize-'

becco catenato da mastino ſotto la ta—

vola di Giuda ſuo vincitore , (fiſſe-’It

feci, ita redditi” mini Domini: ; ſe pu

re,per dubbietà di ritorno alle antiche

- bestemmie, non giudicaste più oppor

tuno inchiodarle la bocca , ò perforar—

le la lingua. Mà nò 5 che ſenza tormen

to , baſta à farla per ſempre ammutoli~

're l’eloquenza improviſa di un muto.

We"

(a) Ìud.r.7. ` ‘ - .
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ì“ "e Wsti ſi è quel fanciullo non hà

gliari nella Città di Roſſano del nostro

Regno , compaflìonato da Genitori,

i perche impotente fin dalla culla ad ar—

ticolare una voce , ſenza riflettere al '

ſettimo anno dietà (numero avven~

turoſo, perche intestato a’prodígj ) eſ

ſere questa ordi tura della grazia , non

interdetto della natura . Si acclamò in

tanto publicamente il Trionfo del no

stro Monarca CARLO , ed egli( ò ſpe

cioſiſlimi Amani della Provvidenza

motrice! ) accorſi) agl’applauſi degl’al—

tri , moventeſi di quà. , di là , in sù ,in

giù per la gíoja , ſnodò alla perfine la

lingua,dicendo V'I V A C A R L O

.T E .R Z O, V I V A, ó* ‘valente gra

fia' loquítur alla ſormola di Baſilio. (a?)

Non‘ è già questo un ritrovato fastoſo,

ſ1 è un fatto canonicamente appurato

dalla Mitra del luogo , e l’eventofù

con-Fermazione del mistero ; non ſep

pe altro preferire all’ora,nè di poi.Nac~

que ſenza dubbio tal voce in omag

gio di chi riconobbe Fabríciero di ſua

Corona , il Verbo ammutito nel Sa

cramento . Or chi negherà à CARLO lo l

Scet—
4.. fi.

 

(a) Baflsdew. n.3.



"6Scedttro, mi non Favoloſo di Off-ti? una,

lingua tutto intorno da pupille ingem—

mata .P pupille inarcate dallo stupore

del volgo (a) cuflëím populm *videbat

moves; face'ndoglíſi vííìbíle chj ínvífi

bilmente in quel tenore parlava . Lin

gua , che col voto del Cielo loqfletur

jfldícíum , ( b) aggiudicando per ſem

pre à gl’ Austríací la Corona del Re

gno . Adattcffi à foggia dí lingua lo

Spirito Santo in capo à gl’Apostolí,

perche ſottentrò le veci del Verbo, (o)

lingua: ntmlit gm' pro verbo Amir, po

stilla il Lírano ; e questa come Vica

ría del Verbo promoſſa fù dalla grazia

in predicarne à Favor di CARLO gl’ora

colí.01tre che il Verbo medeſimo ado—

rato da CARLO nell’Ostía , come paro

la del Padre ; con questa ,lingua corri

ſpoſe al ſuo merito . E può goderne [a

m’utolezza , che in una lingua ſno

data v, divenga il rilevante ſoſtegno al

le Gloríe del Verbo , alle Gloríe ‘di

CAnLo: potendo dire col Profeta , ( d)

Dominus dadi: mihi linguam, url/'Ciara

ſufientare eum. O pregi strepitoſiffimi

' . di

 

(a)Exod.10.18. (b) Pſalm.36.zo. ſc) In M.

.lpastzg. (d) 1114404. -



-di un ſonoro stromento di Onnipäten

za .' anco tu come le altre iíngue con

due vene ti attacchi al celabro, al cuo

re , (a) mà ò quanto più nobilmente!

Ti fà capo un Dio,che ti da per intelli—

genza un miracolo ; e’l Monarca, cui

applaudi , ſai ſaper, ch’è il tuo cuore.

Lodinſi per misteríoſri tuoi lfighi ſile'

zLMgotío/ìzſilemia, alla fraſe di Am

broſio (b), perche in grembo à più an

ni portarono affari da stupidire tuttii

` ſecoli . L’eſempio l’ apprendesti dal

Verbo , che aſcoſo .nella mente pater

na, predicato poi fi rivela. Aſpetto an

cor egli il tempo opportuno nell’ope—

rare maraviglie ,~ expeEZa-vit aeratem,

credete ad Eutimio , ”e phantaſmata

efleíflmrmt , gflóefierent . Da un mu

to accarianacque la voce deiVerbo,

il Battista ; ó- òqflaflta ”aſcitm file”

tío ’vox , ſi dirà anco di te col Criſolo

go , (c) mentre più di un lustro dimo

rasti à partorircí in una voce la ſer

mezza comune ne’giubili . Io midò à

credere,(d)che la grazia affettaſſe il co—

’ fiume

 

(a) Plìn. 1.”. p.37. (b’) Lil). de affiampg.
(c)_ .$27.92. (d) Fram.ſſ-S`Mra17eI/a nelſquflſëq.



`
› ‘ 4,

- v

.__

L `
A

l

,tuìÎe-maraví-glî `

’J‘

z

.__*`

etrfáîe de’rſi

,. z?! ‘lîèV‘Wdeu“

i.* *ſi feconda

zia ;erragò

Yeì-Ìëflóíflgaglíardzgg ’dal iſole

- n d.“
.2.

perphëìla
7 7 i'. :kdj—

A”.

dígeniflíñ. îlp

fi‘e‘rffle ì‘alÎ '

  

 



‘(a) Per te la grazia’ teſoreggiò nelgg9lo

bo dell’Ostia tutto íl valſente della po—

tenza . La pietà meritonne l’inveſti

'-tura , e per lei puoi aſſerire col Criſo—

stomo ( b),cz{m Embarístiam dico, 0m;

nes Dei The/Elmo: aperiofù ma‘nifesto

delVerbo SaCramè’tato il miracolo del

’la voce,stagionata da un sì lungo ſilen

zio; e ſu Tonitmflm cio/0m, per parla

re col Boccadoro,alla deſperazion de’

nemici : Vèráum Thríflmpbamriflm;

ñ ſecondo Tertulliano al conſuolo de’

popoli ſeli citati in acclamarti maturo

alle glorie . ClÎiamiſi qnesta ’lingua mi'

[amar/Niba’ velocítèrſèrióèfltí: ; per

che maneggiata da un Dio , ſcriſſe in

un ſubito ciſrato il teſoro delle regali

tue doti, cà*- quz'dſcribz'r , ripiglio io '

con Girolamo , (d) m'ſifidem ſflam, (/9

c/mritaz‘emſflam B Ecco in compendio

l‘inventario dell’infinito.Fede Divina,

Dívína Carità , e l’una ‘, e l’altra ſon

doppio pegno delle tue Preminenze;

,ſiccome da emtram‘be ebbe l'umor ra

dicale d’ogni incremento l’Augustiſſi-Î‘

m0 tuo Legnaggio. C5 quel mistero di

- ‘ ‘ fede,

- (a) Homgfilp” miſſì” est. (b) Ham.z4.ifl 'pi’.

ì Lada-arm”; (c) (HP/&1711.44
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fede, che oſſequíoſo adoratore nel tuo’ ~

petto rinſerri-,cí rendi fiduciarj di pro

ſperità nelle contingenze più diſastro

ſe ; per la carità , di cui avvampa il tuo'

cuore ,-ſiamo già compromiſſarj di tua

clemenza. Non dell’intutto condanna

l’invenzione de’Rabbíni ., (a) chel’A

quíla in ogni decade di anni voli alla

sfera elementare del fuoco , per gua

rentirſi dagli aſſaltí di morte 5 ſe tu A

quila Austriaca, col proprio eſempio

c’ínſegni la guarentigia- di vità'nella

sfera del Sole Eucaristico . Via sù dun

que ceffl lo stupore nella loquela di un

muto; ſia quella non più , che autenti

ca del_ privilegio antico dell’Augustiſ- ‘

> Lima Caſa , valevole à torre lo ſcilin—

guagnolo dalle lingue inceppate de’

ſudditi. (b) Creſca per ſempre la mara

viglía,che nel tuo impareggiabil Triö

fo, nella breve facondía di un ſol0,tut

te le lingue del mondo ſian mute.Colle~

lingue bruciate delle vittime prelà

gívano felici ripoſi a’loro Regnantíí '

Gentili ; (c) ed i0 ſantificandoun tal

Rit0,dirò,che le lingue del nostro Res“

gno,

(a) 117mm. Riſſíflfd.BfÎZÎflnJ0m.L ‘mAqm‘la.

(b) Faber de óffl.svev.l.r.rflp.1 5. (c) Playa/cr.
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gno,fatto teco olocausto del Sacram‘è'

so,in tuo oſſequio s’ínfiammano à pre

ſagirti perpetua tranquillità nel do~

mimo.

Reſta ſolo,à voi mi rivolga,Diviníſ

ſimo Sole, origine d’ogni vittoria , ar

bitro delle comuni allegrezze. uanto

‘ben riverberate dall’Ostia quei raggi,

che nell’Aquila Regnante felicitarono

le nostre fortune I (a) Or sì mi avveg

gio ,l che, Oriente Aquilaffiomnia irro

rantur 5 ci fecondaste colle ruggiade

della pietà, colla piena d’ogni conten-z

to: mettendo in posto Orientale l’A—

quila Austriaca , nel colmo dell’ono."

ranZa , nel colmo della potenza . Deb.

non ſia mai ſi abbia à vedere la preſen

te nostra gioja all’occaſo. Sono comu

ni del noſtro Monarca , e del vostroxñ

Patrocinio i Trionfi ; e perche Trion

fi di un Sole , ſcacciano da noi ogni...

colpevole-timore di tenebre . L’oſſem

quio al nostro Invittiſſimo. CARLO da `

noi profeſſatofi è tutto vostro;& à voi

il rendiamozſupplicandovi la continua"

zione delle grazie nel favorirlo. Tan

to , e più mi. compromette ſh’l vostro

impe
”xç -

fl`

(a) Calma/.1.1 1 .r. r t.
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impegno , giurato un tempo à ſavOÎe ’

dell’Augustiffima Caſa in perſona di

Ferdinando ll, dalle piaghe del Croci

fiflo loro domestico: Nur/;quam te dea

firam, Ferdimznde. Cogl’effetti ne au

tenticaste le voci ,- sfiatandoi turbiní

, dl popolari congiure, ſventando le mr

ne de’protestanti ,i tumultí di Svezia;

& aggiogando ſempremai al ſuo cocf

cio trionfale l‘e furie di tutto il Setten

trione. Ed ò quanto vorrei ade’ſſo sfo

garvi in buon dato col cuore ', quanto

‘benedirvi co’cantici della lingua , ar—

peggiand‘ò con Davide , Te deaet bymó'

` m” Dem i” Sio” .' (a) mà dalla inter

/ pretazione de’Settanta mi vien frenata

la voce, Tióiſilentiummomíne, la”: i‘”

Sio” . Vi adoro dunque con riverente

ſilenzio, ove ogni encomio è mancan

te. E coslmi avviſo doverſi ;che men

tre alle lodi del nostro MonarCa à voi‘

cariffimo , un muto parla ; alle vostre‘

ineſplicabili lodi io resti muto.

 

(a) Rſa/:n: 64.
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stadio ingegnoſamente fedele ne ſco

prì l’impostura :`(a) ritme-ndofiii fine

del milleſinio ſecenmfimo undecímo

non già dall’ombrc , anzi da più la

birinti di luce , la luce . Vidde , e co

nobbe la vibrazione de’ lampi nel

condottiere del giorno , nè eſſereli

vote di macchie , ciò che macchie sti

mavanſi 5 anzi ,Stelle di prima gran

dezza nel globo originario de' lumi

naſçoste . Austriache fin d’all’ora no

mate’; perche ſotto l’Auſtria_ domi

nante comparſe à coronare nel Prin

cipe de’ Pianeti la maraviglia. Così

. negl’ aggrav tal volta ſi trova il con

’ſuoio -; ECiro ſpaventato in ſo

gno dal Sole aggicatogli al capo ; fù

promoſſo ailo’Mpezro.Chi dunque ne’

v preſenti ſucceſſi potrà diffimulame

gl’antichi ‘diſegni , '8c augurj del Cie—

lo .7 Chi sà ſe all’ora la Provvidenza.
*volle ſar mostra del dramma da rapſi

preſentati] _centîanzni di poi nel ſette

centefimo nndecimo ſu’i Tea-.tro del

~ . - ‘ Mon

i

(a) -P.Gi4nmnajſde Sphera. Caro/l. Thor. Io.

` Prop.1o.-~— ( bi* Sami. Per-im 1'” Daniel].

&mm-.z.

4J—44
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Mondo P Chi sà ſe in un ſecolo d’in

tervalioñandò congegnando le parti

neHe cauſe ſeconde confacenti al me

’stiere .P Chi sà ſe addestrolie da dietro

alia ſcena di quelle sfere à porre in

opera l’eſaltazione Imperiale del no

stro Invíttifflmo CA R L o 9 Non s’aſñ

{anni à perſuadermi. il Laureto , che `

venteſima: ;zh-mera: plein-2: i” 0mm'—

bm- , é- peifcfím ostmdímr ; (’9’ to

tim rationalís creatura: continet Sm
cramemzzm (a). Sò ben’íoìquanto mi—

fierioſo egli fia per l’Area Noetica'in

cent’anni ſpalmata. Per Iſaac gaudio,

e .riſo de’ ſuoi nato, da Genitor cente

nario‘. Per Abramo ramíngo cent’an

ni in giro alla Terra di Canaan . Per

il centuplo promeſſo nelle Carte Van

geiiche -, e per tacere il di più per le

cento figure , in cui Archimede (b)

compreſe il numero dell’arene cape

voli intutt’ il gran Vano dal firma

mento alia Terra . Non parrà dunque

ſtrana, che preſagiſca Premiuenze,

8c lmp`erj , ſe coll’aggírarſiin ſe fleſ

ſo tal numero, ſ1 Fabrica da ſe nell’Al—

B z gebrc
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mo quiñto il Natale , e nel dodiceſi—

mo dello steſo meſe ’, nel ſettecenteſi

mo undecimo l’elezzione allo ’Mpc~

ro‘ . Si ſcorſe all’ora‘ pe’l Zodiaco dalñ

Sole quel ſegno , che preffo gl’Aflro

logi è ’l ſettimo numero à conto de’

Pitagorici Santo (a),perche alla Pietà

deſignato . Preſſo gl’Alchim‘isti è ’l

decimo numero co' non sò , che dei

Divino, e ne’ Fornelli perſezzionaf

to dimoſtrav il prezioſo Lavoro . (b)

Volle ſorſe eſſer compromiſſaria l’E-- -

lezzione , e la Naſcita d’un Secol

d’Oro propizio al Möndo “Cattolico,

doppo Secoli di Ferro funestati dall’

Armi. La Pietà in un Principe , fà

quel che ſuole un corpo da ſe lu`

minoſo , che in istanti [impaga il‘

chiarore , mostrandolo Grande ſul

naſcere . Non mi ſirímembri Clo

dio , (c) che nato fuori del ſolito

ne’ Fanciulli , bianchiſſimo nella

Carne, ſorti il ,nome d’Albíno col

futuroAugurio allo ’Mpero z Mai

comm conſuetudine-m puerarflm , qm‘

B 5 na—

 

, Aut/;ar Fluido". l. U. (b) Author Ap—

pendiaflermfljnſi”. (c) fulfiapitol, in Ciad..
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aſſoggetite le Paffioni , ſpalleggiate

dal Fomíte,e promoſſe dalla Potenza.

Per devoti, che ſiano íSiguoriní

Reali, per adorabili ch’abbiano da'

Genitori gl’e’ſempj, ditemi in corte

ſiaà far , che resti loro tal volta la

Pietà in Ecclíffi , mancan ſorſe neb

biacce eſalate da ree contin'genzeKa)

mancan Camaſeonti dell’ Adulazio—

ne , che d’ogni vizioſo colore capa

ci , al bianco ſolo della ſincerità non

s’accordano, ne ſoffrono vederla rap

preſëutar da’ Padroni? mancan Fol—

litti della ſuperbia , che per brio del

la Naſcita Commendano le Borie,e la.

temeritîa de’ Capricci? mancan Setta-p

rj d’Epicui-ee sfrenatezze? Delegati

del paſſatempo P Damerini ldolatrí

del Fasto? Ingegnieri di vistoſi peri-L

coli 2 lstrioni’attuar; de’ ſeandaliì

Aſmodeí ſollecitatori d’inſami libi

diní E’ E non per tanto l’Augustiflìmo

Giovanetto tra la calca di Magnifi-í

cenze , e Dominj ſventò le mine tu

multuarie del ſomíte poſe in registro

ſenza ſconcerto veruno gl‘afi‘ecti.

B 6 Di—

.. --`

-T‘ —ſi (a) îvzür/în.Îr-Prvím.d®nimal.
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l ſpiegòil ſuo Confeſſare à chi diffi

l
coltando l’andata alle Spagne riſpo

ſe; Eh, che ’l mio Figlio ſpirituale hà.

‘ di Regno , ò quanto migliore l’inve

stítura : intendendo la ſua Santità in

teſtata alla Corona del Cielo? Nulla

direbbe Sidonio , (a) ,acclamandolo

Claustrale nella Reggia , Augusto

d’abito ſotto la diſciplina Monasti

ca; MWgenere vicenda' Monacbflm

complet ”ann/‘ab Palliolo , ſedſzib Pa

ludammtOPNulla l’Enſatica Dicitura

d’Ennodio, ( b) dichiarandolo gionto

alla Meta fin dalle Moſſe,Vantaggia

to à più—Provetti di Spirito, quod *via:

dlajoribm circa extremitatem Vite;

cafltigir, [mio abxfldat in limine?

Non diviſarſi il ſuo Genio P Dio

immortale ! e con qual arte celarſl,

maſſimamente in un Giovane non in

freddato di tempera , mà vivace , e

ſanguigno, qual può deſiderarſi un

gran Principe P Fíngaſi il Genio de’

Fanciulli , quale atteggíollo negi’

Atenieſi Parraſio (c) in pinguardaty

B 7 re

 

(a) Lib.4.Epist.9. (b) ”azz-PW”.

(c) P1ín.lib.35.mp.ro.



re volnbile Proteo dell’Apparenze,

Irattzm , Òexorabilem,Glorioſztm,

32_15- [flflmilcm , Ferocem , fugacemqfle,

è' omnia pariter cfflendmtem . (a)

Senza , che la Poeſia Mantoana ſifi

-gurí-un Proteo da’Lacci , compreſo

per quanto ſia ſuggíaſco un tal Genio

’non v’è perſpicacia , che non ſappia

ſmaſcherarlo ,’ e raggiongerlo. La

Natura , che 'diegli l’eſſere gl’accele

ra il moto;d’elementi il compoſe -, &

eicome Fuoco chi gli contrasta la

ſua sfera il divampa,e sſrage lIa.Come

Acha inceppata'dagl’Argini s’in

groſſa in Nauſragj . Come Aria ſrà

chiuſure per gl’esterminj‘ſi ſpezza , e

ſ1 turbina . .Come Terra fuori del

ſuo centro malignamente preponde

ra . lo per me direi ſomiglievoieil

Genio alia-Pietra mostrata da un

Barbaro al ſecondo Errico di Fran

cia . (b)EHa reſ’cìa nel maneggio, ſva~

riata d’aſpettí ſcintillava in Fiam

” melle , chiuſa ne’ Forzieri ſpezza

va i Ritegni , librandoſi in alto fra

un tremoloì volar lampeggiando,

ñ Ener

(b) 4.6eorgic. (h) Augustm Tin-amo} [i175,

e



Energumena non sò, ſe dica delle Mi

niere,ò dell’Artifizío . Or come fù

impercettibile ii Genio di CA R.LO

Fanciullo , ſe il Genio è quaſi d’ ogni

Individuo l’IpostaſiJoquace ne’Gesti,

Viſibile a’ Ciechi , e fin da’ Sordi Fa

intenderſi? ` ›
l Dicalo egli almeno, ſe non può di

viſarſi dagl’altri . Pregato dunque da

un Religioſo domestico ad ístanza

del ſuo Genitore di Santa Memoria

LEOſ-'OLDO à ſcoprirlo: impugnò egli

toſto la ſpada , dicendo, eoooil mio

Genio . Anzi nò ſ1 correſſel, e deposta

la ſpada , ecco, col Crocifiſſo alla ma?

no, ecco , ripigliò , l’nnico mio Taj?)

ro , il mio *vero Genio; E’l diſſe c0 tal

vivezza d’affetto , che traſparendo—

gli il Core sù gl’occhi ſpinſe 'chi un

que udillo à compungerſi . O ſimpa;

tica cordialità d’un Genio Celeſte,

che colla ſpada alla mano reciſe mi

glior d’Aleſſandro un Nodo più del

Gordiano intrigato ! La cagíon d’oc
cultarſi dichiarolla laCroce,ove ſovſi

vente , ſiccome nell’Ostia oſcurato

contemplava-iiſuoSole.` Wsto e31

genio del Genio uniformarſi all’og
ſi" ` “ ‘ vIT‘S ` get- o
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getto , che s’ama . Chi non sà del Gi

raſole gl’Amori ignaro fà mestíer fi

confeffiancor del ſuo 'moto . Come

non aſconderſi trà Piaghe del Croci

fiſſoil ſuo Genio , ſeivi involto nel

Sangue, vi contempla il ſuo Amore?

S’aſconda ivi però , come vuole il

ſuo Genio , chela Croce ſarà la Chia—

ve ad aprírci il Teatro delle ſue ma

i'aviglie . ( a) Imbrandì quella Croce,

che gl’Avoli ſuoi Conti d’Auſpurgh.

La mostraron dal naſcere intrecciata

da bianchiſſimi peli ſu’] (ergo . La

Natura , che addoſsò à sì Nobili Ci—

renei gli stromentí penali d’un D10,

ſuperataſù dalla Grazia , che adde

flrò nn loro Deſcendente Fanciullo

à díſſuggellarne col ſuo eſempio il

Miſtero, eſſer tutta l’Austriaca Gran

dezza Viva-'fica Crucis impreſſione

fignamm , alla formola del Damia

ni. (b)

Facciaſi ragione à gl’Astronomi,chc

d’ intorno alla costellazion del Cro

cre- ì

 
, ñó-n

(a) Felix Faber bìſi. Se”. i. I 5. Limrmq

de fur. Pub]. lib. 5. ſup.3, (b) Sen”. 48. da

FN”[Z.CÌ'HC,



ciero nell’Autartico Polo(a) due vie

lattee s’ aggirano; mentre la pietà d’

intorno alla Croce co’Stelle delle vir

tù, lattate nel ſangue d’un Dio, ſmal

ta al mio Eroe la Corona d’argento

pe ’l doppiocandore e di corpo , e di

ſpirito . E che? (b)3ſaran bastevoli à

Copernico due legni incrociati à ſar—

mar un nuovo ſistema dei Mondo; e

non ſaprà la Croce inquartare un

nuovo Cielo ideale alle glorie dell’

Augustiflimo Principe a’ Anzi in quel

ſacro Legno à note di prodigj ſcorgo

intagliato l’ itinerario de’ ſuoi inceſ

fimti Trionfi; più ch’i Popoli Setten

trionali in alcuni loro Legni Calen

darj appellatifcfleggevano le vicende

del tempo; le Feste M0bili,e fiſſe del

l’Anno . ~

Via ſu non ſi tardíno dalla ſua mo

deſtia l’impreſe . Stimoſii egli al pari

di Gedeone inſufficiè‘te alla carica.(d)

.Ego minima: in domo pam's meisanzi

perciò s’ impiumi dalla pietà un sì

› B 9 Grand’

 

(a) ODal!.Héfl.Reg.Ci/mſſ (b) Gaſſèndj”

Wan-rho”. (c) Glam M.m.J‘eptemtr.l.l6-F

ao. (d) fadio.6.14..ó*15.`



60

Grand’Allie vo rannicchiato al ſuo niñ_

do; a guiſa del Baco ſetajuolo ,- che lì

forniſce d’ ali nel guſcio , ove fabri

coflì la Tomba . I 'diſegni del Cielo

non mai caddero à vuoto . Alla Co

rona d’argento pe’l candor de’ costu

mi s’ aggionga l’ altra di ferro , e ’l di

chiari agguerrito già adulto. Varie (ſh

l’ impulſo , à mio credere , dell’ amor

ſuo Crocifiſſo ) Vada i” hacfortimdi

”e ma: Ego ero zecflm . A chi fie

gue nella virtù Gedeone stiagl’ín pu

gno di Gedeone la Vada-Giudizi: Ge—

deonir à troncar ogn" intoppo per le

vittorie . Per ultimo fia C A R L o in
età :da me gli idesti’na Maggioraſc'o ſu#

periore à gl’ Antenatiî in grandezza,

deveſi av‘v erare ’l mio oracolo pria

non compreſo : plum- Provincia:

gen-»am major-er habflerifltmccipìet . (a)

Gli costerà gran diſagi.v Sì,m‘a ei ben

sà, c h’alla mia eſaltazione precurſe la

Croce . Non fia ſol Zaccharia , che

profeti in encomiare ’l Battiſta ſuo fi:

glio. Profeti anco L E o P0 L D o in

prò del ſuo, e mio dilettiffimo C A R

L o.

 

(a) Ex Propflctia Extra‘lom‘í. ~ “
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L o . Doppo averlo investito dell'

ereditario Reame di Spagna à dodici

Settembre del ſettecenteſimo terzo:

datoglí il congedo dall’ Auſtria : Vir

nobili: (a) dica a’ ſuoi rivolto con te

nerezza d’ affetto, ”Hit in Regionem

longinqnam accipereſibi Regnnm ,2’3

re-verti . Ei goderà , paſſato al Cielo.,

dell’eſito; e doppo ott’ anni s’ eſegui

rà il ſuo vaticinio . In tanto proſie

gua C A RL 0 i viaggi , che chi vive

à foggia delle celesti ſoſtanze non de

ve star ſenza moto . `

Ed eccovi in giro per un Zodiaco

di mostruoſe cataſtrofi l’ Auſtriaco

mio Sole: non ſempre ’n Meriggj d?

applauſi tributatigli nel paſſaggio da’.

circolidella Germania , dall’ Haja , e

Brettagna. L’incolſèro posti’n aguato

ſn’l partir da Londra i Tiſoni agitati

da stregonarie dell’ Inferno . Ma il

primo Luminare del Mondo ,ſe dalle

nubi ſi cuopre ,non puoi’ estinguerfi.

-Che ſarà egli dunque :ì di qual’ eſor

` ciſmi s’ av valerà à frenar dell"Eoliei

tumultí accavallati ad accende: le ſu*

B lO rie

 

’(a) Luc-219.”. . _ r

  



rie dell’ondoſo elemento? la pietà,che

di devoto usbergo agguerrillo, il por

tò di lancio all’Altare à prendere dal

Sacramentato ſuo Dio Canſilia Ma

gna , ó- ereſía : (a) indi ſu’l ſervor de’

pericoli trattolo in Piazza alla Nave

n ch’ incoraggiaffe nella Divina ſpe

ranza le truppe; e quantunque dall’

Ammiraglio pregato à porſi al coper

to ; come polſo. , co’ energia di tene

rezza riſpoſe; come polſo pormi in

‘ficurtà di ricovero , vedendo voi per

amor mio eſposti al naufragio? O eſu—

beranza di grata` benevolenza non

così ſacile à ſperarfi da chi predomi

na 2 (Qi aurei voluto Baſilio., (b) ch’

ammirandolo eſente da timoroſi ſan

taſmi gl’avrebbe col preſagio inteſta

to—l’lmperío : Tuirfac im ever cogita

îÌOIZÌb”: Imperator mſi:. ddietro ſu

la poppa ò Nocchieri , che ad altr’è

ínſansto un Marte retrogrado , non à

ehi col favore del Cielo tenza la ſavo—

la de’Spartani sà strignere Marte pri

gione in lega delle Vittorie.

'Iomò in tanto à Pormut à lèí Fe

bra—

 

(a) SMA]. (b) I”41mm
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braro dei ſettecenteſimo quarto ,iz ſi

Pietà ritirataſi addietro qual’ Arco

incoccato diegli non già per via deli'

incanto d’Abaride , ma dell’Empireo

ſulla ſaetta delle ſue preci ii volo i

Lisbona . ul riconoſciuto , e da

Monarca acclamato,ſermoſii- Ma che

ſtò io à teſſe-r dimore , quando il cam

po de’ſuoi cimentati Trionſi mi chia

maiGià da Portogallo ſu l’Agosto del

v lëttecenteſimo quinto paſsò àGibil

terra, nè vi trovò l‘a Meta, anzi il più

oltre in ſuo prò ſcolpito ſulle Colon

ne d‘Alcide . A pruova de’ glorioſi

Viaggi caderebbe d’Erodoto la lode;

qnot greflm, tot trinmpbi . (a) Eccol’

in Barcellona . Quila Pietà ſe trova-`

gli doppioTeatro nö diverſo da quel

'lo di Cajo Curione (b) aggirato ſu’i
medeſimo Perno dell’ lncostanza .ì L’

nno in ſesta rappreſentata da Giubili,

l’altro Terribile , non per la ſcherma‘

de’Gladiatori, ma per l’inſidie trama

te~à Lui ,non cheà ſuoi favorevoli;

e ne l’uno, e ne l’altro comparvero E

terogenií 7 gi’afl'etti, e le geſta d’un'

B 1 r Mon

:"3

(a) ;o Callirpè.› (b) .Plimlflóma 5.
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Mondo . Hama”; generi: fàEZa (a)

direbbe tal’uno ciò ch’in ſomigliante

emergenza ſcriſſe Floro di Roma.

r, Fugli facile al principio l’ ingreſſo

per l’intelligenza del Cielo , non delf

la Terra: e’l Cielo fe, che’l Valore ar

mato dalla Clemenza foſſe la Calamiñ

ta à trargli dietro il Valſallaggio de’

Popoli . IlRè ’dell’Api ò non hà A

culeo, ò non l’hà per ferire; e’l perdo

no dato da CARLO a’Disle-ali: la liber

tà conceduta loro ò di appartarli, ò di

ſeguirlo, fù la dolciflìma Tempera di

Ferro, ch’adornogli la Destra , coro
nſiogli la Fronte . `

Sgombrifi da ciaſcuno il penſiero

d’averlo’nvanito’l Trionfo . Egli in

viſceraroſi’l Crocifiſſo nel Cuore con

figuroſlì nell’ Elza .della ſua Spada la

Croce ,. e* dalla Croce riconobbe la

forza della ſua Spada, e perche ricor

doſiì , che la Vergine Madre faffa efl

per omnia Chríjli foi-mir, è* emerſi”

mir,.allo stile di Simone di Caflia,(b)

ímtameſs’ ogni altro intereſſe,corſe è

'darle in Monferrato l’omaggio .

_a

‘2
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, - Ed ò di che Sacre Notiziepotreb

be arricchírci la devozione di quel:

Tempio . Ammirò all’ ora la ſommiſ-`

ſion d’ un Monarca pi‘osteſo da Servo‘

à pi‘e della Vergine . Udínne gli sſoó"

ghi, ie tenerezza, l’istanze . Vidde ri-'r

nuovato l’ eſempio dei mio Patriarca_

nella ſpada ingemmata dalle ſue mu?"

ra ſoſpeſa ; e tra ſe dienne , à mio ere-*7

deren‘l felice Preſagio : Se un’ tal’Olo-`
cau "to ſruttò .ad Ignazio una Compa-"ſſ

gnia d’vAvventurieri impegnati à di—"
iatar da per tutto le Glorie à Gesù: le?v

Milízie di CARLO Commilitone del`

.Crocifiſſo ineſpugnabili ſaranno col"`

favor dellaMadre : ,Così ’dove Mar-'J

cello fù reputato la Spada di Roma,

Oco de’ Perſi,Attila degl’Unni, Leo-_A7

ne dc’Greci : Egli ſarà la Spada trioíi— ‘ _

ſante d’un Mondo . Maneggíata dal*`

la Celeſìe Reina , averà'nelle Lame ’

intagliato non già’lmotto del Conte

Ruggiero: Appula”, (’9' Calab” , Sis‘

onlus rai/oi ſer-vir‘, rà* Aſer , 'ma col`

vantaggio dell’Auſtriaca Pietài'TÒtnr

ſflìhíſflódítlü" 01‘525 .Non ſii paſſagñ‘ "

giero nella Devozione d’un Giorno

iLProgncflico , anzífara ſempre imz
Mu‘, 7 '. ., ` _3.
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mobilelo stupore nel Marmo,ehe coſ

l’ Elogio indelebile stipulò la dona

zion della Spada , della Monarchia,

della vita à MARIA implorata fedel

Patrocinio nell’Emei-genze.

-' Nè riuſcì vano il diſegnoñMi ricor

dano le Storie di Coſtantinopoli , (a)

che una tal Dama ſ1 legò a’ piedi le

Aquile artificiate di Perle : 7)”qu

(alcuna-a Aquila: bah-'tir ex Margari

u‘: confeſſa” non sò ſe per capriccio

d’ avanzarſi ne’ prezioſi talarí à Mer—

curio, ò per paleſare tanto più celere,

quanto più ricco il corſo alla Vauità

ſemini'le . Lungi tal Follia dalla"M

peradrice degl’ Angioli , che gradi al

ſÒmmo aver a piè l’Aquile Austriache

imperlate da Pietà ſinceriflima : per:

volare ſu le loro ali alle Vittorie del- "

l'linpoffibile. '

Figuratevi di grazia in un guardo;

ciò ch’a lungo altrove intendeste. Fi

guratevi dico Barcellona da Teatro

di Festa nella prima acclamazione di

CARLO mutata in campo di flragge

per

 

ſ3) .TOT—’Wapalat.” Gmgfiodjndc affinchè‘,

,flavia-pol.
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per ſa conſaputa improvíſata nemica;

Non era ſorſe impoffibil à nostri lo

ſcampo , non che ’l Trionfo in una

ſomma diſparità d' armamenti, 8t ar

mati ſenza ’l corredo dell’ auſiliarie

Truppe,e Navi] ſoſpirati,e non gion

tiz’ Non ſr temerono all’ impenzato

comparir delle Navi avverſarie in

ogni Antenna Patiboli a’ Paeſani i’ in

ogni Fiammella Comete di Funerali

al Regnante? in ogni vela ramaglie

di deſperazione a’ più fidi . Furtiva

mente sbarcate pria che vedute ſi ſu~

ron l’inſidie ; e talmente eccliſiarono

in un bujo di nitrate polveri il Gior

no: tal ſi ſi: la grandinata di Bombe,e

Carcaſſe ; che tolſe ogni dubbio pe’ſ

finale sterminio . ll tonare inceſſante

de’Bronzi ; lo sbuffare delle Palandre

ſe vampe; ii diluviare fra gl’ aerei tre—

muoti gl’ incèndj traſiraturarono il

Mare a e la Terra in un viſibile inſer

no - Deh via ſgombratevi ò fiamme;

ſum-ate ſvanitevi . Veggaſi finalmen

te di chi ſi! la vittoria . ll crederesteë

Il ſapete . Fù Ella di CARLO. 0 tiro

di provvidenza fuor dell’ ordinario

a favore delGiuítoJ O strafl

, 7 .Hand. 1

K.
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:non MALAWI , 4 ‘

io “del Crocifiſſo ſuo :Figlio il wſſ

m dagl’oechi reſſhlaá'iíì’H-ÌLQ‘Î…
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Vezza”; , (e) ‘e’l ſentimento d’Arner

ſio .

-- Sola fra le moli atterrate veggaſi

ſempre in piedi quella di marmo ſul

la Piazza di Barcellona ad onore del

l’lmmacolata Concezzion di Maria

da CARLO eretta : In pietatir , ó* w'

FZori-e ſmrîum , (b) ſoſcriverebbe

Giorgio da Nicomedia, ove fil ſegna

lato il favore s'etemi la gratitudine.

Così Gioſuè non danneggiato dal

l’acque in paſsar coll’Arca il Giorda.

no inalzò nel Campo , e nel Fiume

le pietre ad immortalar la memoria

dell’ottenuto prodigio : Poſitiſzmt

lapide: in monimmmm uſque in otter

mtm.(c) L’Arca del Teſtamento ſem

pre fù coronata , 8t all’Area Divina,

che ſenza ’l nero retaggio d’Adamo

ottenne il diadema della purezza,ben

ſi deve perpetuo l’oſſequio d’una c0

rona . _

Siaſi però tal mole un tributario

ricordo per ora , verrà tempo , verrà

quando fia qual mistica TOrre di Sion

(d) si -maestoſamente illustrata dalla)

e feli

(a). »Fm-z.:-flk- 54*.-- (b)0mm .in OMAN’:

(f) .744-5. (d) Gama-4|..
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felicità del ſucceſſo , che la Fama stu—

peſatta al bizzarro dell’artificio v’ín

ciderà in cima MIRACOLO . Torre di

preſidio con mille targhe pendenti in.

tagliate dal nuovo mio Salomone col

le vittorie di Maria , non già di Davi

de. Torre, Rocca inſieme , e Catedra,

come’ ſi arguiſce dal vocabolo ebreo

Talpeyoth ñ, (a) ove s’apprender‘a la

maniera d’eſſere dalla Verginale Sa

pienza ammaestrato , e difeſo. Torre,

Faro di lumi celestiali riverberati nell"

avviſo del porto a’pericolanti-ſra pro

celle , fra tenebre di queſto ſecolo.

Torre, anzi ’obeliſco configurato i

quello di Cajo Cestio inRoma,(b)che

con palla d’oro ſu’l capo níun’ombra

di ſe stendea ſulla terra : e mostrerà,

che dove CARLO volle dileguata ogn’

Ombra di. originario reato alla Ver

gine , la pietà della Vergine ottenne

ſe gli fabbricaſſe coll’oro d’univerſale

affetto del Mondo la corona ſullo

’Mperio delñMondo.

A voi sù Equipaggi , Ambaſcerie.

Legazioni affrettatevi . Già precipi

toſii

 

(a) Paylin”: Parati!. Child. (b) Pri”. [34.5.3,



 

  



rato coi mele, rende più acgta [az/?iſtat

a’ chnanti. (a) Miracoli di coſtanza

ſodiſſima in mantenere ciò , che ma*

turamente deciſe , ma attentiflima in

ſieme ‘a mutarſi tralucendo le maligni—

`tà dell’informo . Ricordevole , che i

diamanti benche dal ferro invincibi

li , pure feronſi un tempo intagliare

in Milano coll’impreſa dell’Austriaco

Diadem‘a . (b)'Miracoli di manſuetu

dine, ch’in udire da un mai concio di

corpo, e peggior d’animo: Il Rè vada

alla Guerra non alla caccia , a chi io

ſpinſe allo ſdegno riſpoſe; A che Io

punirl‘o, ſe anticipato porta ’n doſſo il

divino gastigo? Miracoli d’ingegno

prontifflm’o ne’ſffiizîchiarî ,e profon;

di , ſiccome: dalla puerízia eſercitato

nella Rettori ca , Matematica , e Filo

ſofiche ſcienze . Miracoli nel Culto

Divino ſenza mai voltare in Chieſa lo

ſguardo ſiſſo , &immobiſe alla Men»

ſa del Pane Eucariſtica , fino ad udit

cinque meſſe alla fila ›.' Miracoli di 've

recondia confondendoſr al 'concorſo
' ~ r~' tratto-;ì

(a) [Elianjjsz. lldnîmát, (b) Henri:.

`Kz‘ìſrbim da annnlflunarmrigfldoh `



 
  



girita , e chi precede ogn’aiti'o iz vir

tù h‘a il jus all’ elezione pe’ldominío

d’un Mondo . (a) Tanto viddeſi in

CARLO ., e’l Mondo eſecutore de’C-'e-`

lesti Decreti coronatoio ’Mperatore

ſe udirſi coll’Energia di Villejo:Pw`n—

oe s naster cnmſit Maxim”: Imperia.,

:ffmajor exemplo.(b) ~

Ed òaveſii avuto io l’arte di chi fi

doſii per via di reſrazzione vedere i

Lumi d’altro Emisſero aſcoſi al noſtro

Orizonte l (c) Con che Giubilo ave

rei oſſervate congionte inſieme l’Au

striache Stelle nel Cielo per ſar come

na all’eſaltato mio Sole? Fra tanti rag

gi riſchiarato ſarebbe l’Enimma del

Savio : Da partemſeptem , neenan, (’9

oé’t’o , quia ignora: , quodſntnrnmſir

maliſnper Terrani . (d) L’unione di

quei numeri compone il quindeci

mo;e chi ſuor di CARLO può gloriarfi

di quindici Anteceſſori del ſuo lignag

gio dati un tempo dalla Providen—

za al medeſimo Augustiſiimo Tronog

Dun

 

(a) Arístor. 3,1701”. ſap. 9.(b) Patertu/e 11“11.;

(c)]arab.Metim ap. fa: fonflan da MLC”:

fattura!. rd) Ero/.11.1. . \
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Dunque ſe’l Mondo non sà qual díſa. -

ſiro, fia per accadergli non tema ,,che

CARLO porta ſeco i preſidjdel ſuo vañ,

loret, la franchiggia degl’inſortunj. -

ueſto a mio credere nella preſente _

’Ncoronazione prediſſeci il Cielo . In

eſſergli ſolennemente incinta la ſpada

ehi nO’l sà z’ da ſe steſſa più volte ſ1

ſguainò ,1 efuitempo medeſimo ac

cordoſſÎ avverata la ſua Vittoria in

Gardona . Gran fatto; nella Spagna ſ1

vince, e’n Germania ne dà tantosto la

ſpada il RaguagliOPChi può non intiñ_

tolarla con Serlo l’Abbate arma della

pietà , .e tromba del merito in lonta

nanza: Virtflmm gladíflm but-cina”;

jllstitid? (a) Col porno di quellaſu

gellò Carlo Magno i diplomi; e’l Se

sto troncaranne col taglio ogni ſuſin

ga alle frodi . Siaſi rodigio di natu

ra l’impreliìon della pada ſu’l braccio

‘aScanderbecco dichiarato vivo terro

re delMaometteſimo. (b) Dicaſi ſu—

perſtizione del fasto lo stocco trovato

nudo ſu’l letto del Re Celestano z sta

ñ… togli
.wa—-s .> .a . …a

>..…..…~,.,_`t,_--..o.- »o
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«(3) mi… Abba: çloteſir. ,(5) Martin. BÌ-r
]rt.ó2st. Standnb. _ 5’ - ' — ~,
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togli perciò ſprone , 8c augurio a’,

trionfi ., Non ha quì paragone il por_

te‘nto d’onnipotëza. Col folgorio del

la ſpada diſſe questa tacitamente'aiî

mio Principe . Ogni ſicurtà nel mio.

braccio ti dò per la tua pietà trionfan

te : Sonrnm anxilíí , CF)- gladinm gla

rice ma: .(a) Per quanto ardiſca l’em

pietà contrastarti ſarai starla al dove—

re, nè ſia mai, ch’inalzi di ſotto a’tuoi

piedi la cresta : .ÎVegaènnt te inimit’i

tm‘ , (’9- tn eornm colla caloabis .

Godete intanto voi anima grande,

Leopoldo , in vedere di la sù onorata

dal vostro amatiflimo Figlio la coro

na dÎall’ora , che postagli in testa fan

ciullo vaticinaſte : gnam bene 'qua

drabít. Godano i Ferdinandi della ri-‘

copiata lor temperanza nella proſpe

ra , & avverſa fortuna. Goda un Car—

lo Quinto diramato nel sesto colla ſe

licità degl’auſpícì . Et i Maſiimiliani,

iRidolli , i Federici, gl’ Alberti, i,…

Mattii , i Gioſeppi conoſcano col

Damaſceno nella Croce( b) Fregio an
tichiſſi- ì

 

(a) Drum-3325» (b) AlludeAICrorz/îffè,rbì

Par/ò à Ferdinando II. - s
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' '(c) Boyle Tib.ebimiflqfiprifi_if;_‘ ‘
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chi vidde il . mio Principe trattenerſi ‘

‘à lungo in Colloqu ‘anCO coll’infima

plebbe nel nöstro Regno ; ben sà ſe la

stimi de’ſuoi affetti prezioſa Corona.

Nei nome steſſo il dimostra , perche’

CAROLYÌS SEXI’le in puriſsi

mo Anagramma ſ1- ſvaria Lux/'na cor

estis . E’ ſua luce , e cnoreeſier dob

biamo in pregarin altretanti nuovi

Reami quante à conto de’giorni del

l'anno numeròy gemme nel ſuo'Egiz

zio diadema Simandro . Uſurpati or

più che mai , ò Mondo in amarlo la,

figura di cuore , come tidelineò un

tempo Oronzio Fineo ſulle mappe.

Non bramò il tuo Principe nb , ve

derti nel ſuo trionſo , comeyCeſàre‘

Auguſto Volle al ſuo carro in ſem

bianza umana catenato l’Oceano. (a)

Vuole , e ſoſpira vedere in te trion—

ſante da per tutto la libertà'della Fe

de . Il jus quaſi ereditario della ſila

Augustiffima Caſa allo’Mperio, te‘

ne ricorda da più di quattrocent’anní

(b) il gran merito per l’immenfità de’,

teſori
 

(a) 1.*Î4’bireoiamna-Taamió. (b) Alflñflz

r Lojizbi romin/i‘Jnſi”. Roda/fiji) Eſprimo-”J
n.74, ì - `



teſoſſrí proſhſi in ſosteneme il‘ decoro; '

ín ampliare“ ‘le giuriſdízzioni , e le díñ‘

faſe alla Chieſa . In far propugnacplí

contro l’Ott’omana Potenza i ſuoi

statí . La pietàdi continuo l’ínſinua

allo ſpirito : Ecceì ”'71th te Domina:

ſuper bcereditaxem ſuam i” Princi

pam . (a) E negl’onorí gli ſoggeriſce

la carica . Et liberabz's Popfllzzmſzmm

de manibm inimicomm aj”: -, qui in

circa/im ejmſzmt . Egli ſolo dí tanti

Eroi è rímasto qual Cherubíno arma

to in difeſa del Paradiſo Romano .

Supplíchíamogli dal Cielo auſilíarío‘

gli ’nceſſantí rinforzi con lunghíffima

vita . Diagli ſicurtà l’impulſo profe

tíco: Accingere gladio tuo [Piperfemm

tflflm potenti/fimè : (b) affinche debel

lata la Tracía , dísteſi dall’Occídentc

all’Oríente i raggi di Fede ſ1 adverí

della ſua in‘víncíbíl pietà l'oracolo di

Caſiìodoro (ç) : Danubiflmflcit che_

Romgnflm. —

[L FlNE.

' w

(a) Î-lieg.xo.xo,(b\ Pfidm444. (c) 1.55.11.

?Pist-l- ’
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’I’ Predízîone fattë datYenèſi-ííábíle

P. MARTINO STREDONIO

Della GmPagnía di Giexù `

Sopra l’Eſaltazione dell’Augustíffimaſi

Caſa d’AUSTRIA .

Reverendus P. Martina: Stredoniu:

Societatisjej’u obiit Emme 1649.

‘ anno/lemma Pravincialarm 12mm-

di , morum probz'mte , acl/‘aflîîitatis

opinione in Germania illa/iris .

Ejus

DE LEOPOLDO IGNATIO

A 7) ST R l A co

Pmdìfíz'o .

F ERDINANDUS WARTUS

fiet Rex Romanorum , paulo

post morietur . Leopoldus ejus Fra

ter fiet Romanorum Imperator ; at

tamen propter multos ejus hostes im

poflìbíle erit credere , quod coronam

Romanam accipiet i contra ſpam ,ſo

lo auxílío Dei , certo Romanorum

_ lmperator fiet . In juventute ſua ma

suas infirmítates,& mortalia pericula

. ſubi
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ſubíbìç, ſemper tamenops Dei rccçm- ‘

valefcet. Magnas ad verlìtateszSL ffiul

tos hostes habebít. Turca procul pro

pè veníet eo flxcceſſu , ut exígua ſpes

pro Domo Austríaca ſutura fit;postea

vetò Deus juvabít,& Caeſar viötoríam

reportabit , 8c Turca conſundetur"

cum omnium homínnm admíratíone.

Mugnas díflëntíones habebít propter

ſuam Sponſam , quam accípere de

bcbit ex Hiſpanía ; díù protrahe

tg1' , &apparebit, quali impoſſibile

eſſe …am accípcre , magno tamen la

bore , 8c certò …am accípíet . lnítío

magnas belli adverſitates à Gallia ha

‘bebít , aliqua: infidelítates , 8c prodi

tíones palam fient , & apparebít quaíì

omnia deberent perdi : nam hostis in

principio magnas viC-ìofias, 8c fortu

`nas habebít,8c omnes credentmec ali

ter’ cogítabnnt,quä quod hostís omni

bus potíetur . Poſ’sea Deus Ceſari, &›

Domuí Austríacm auxilíabítur , 0m

nes hostes ſuperabit , atque ad íllíus

pedes ponet , ut omnes homines ſint

admíraturi , -& opem Dei , qui ſem

per carte Domui Austríaòfle affi-stít, -

agníturí . Tunc Aquila ſe ſe in altum

eleva;
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.LA GERMANIA ’ñ

Nella Morte di GXUSEPPE 1. ,' ed Eſam

zione all’Impero di CARLO ll!. `

S O N E T 0.

Del Signor N.~ .N.

Naudíto prodigio! ecco ad un’ora

b A dolermí , a gíoìr forzata io ſono i

Se và Giuſeppe all’Urna,e Carlo al Trono,

Se l’occaſo dell’un’è all’altro Aurora.

Vanne grand'Alma, e’l Crín di Stelle infiora;

Serbi quì l’Urna augusta il pianto in dono.

Vieni Carlo , non odi .P a chiaro ſuono

Tè la mia fè richiama , e’l cuore adora.

Dì Castore , e Polluce ñ, eccola ſorte:

Cade l’un , ſorge l’altro , e a doppio Regno

L’innalza del german l’acerba Morte .

_ff .`

D’Eterna Provvidenza , ecco l’impegno: ›

Vuol,che trà gl’Urtíl fia l’Austria più forte.

E le rovine a lei ſian di ſostegno .

.Pëää ;4

$0
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All’ Eccellentiffimo C 0 N T E D A UN

Generali‘ffimo dell’Arma CeſareL;

ſul primo ingreſſo in questa Città,

LA SlRENA NAPOLETANA.

S O N E T T 0.

DI] Signor N. N.

Sante inſegnelo ſchiere elette30nd’ardp.,

E per cui torna a mia virtu-te onore t

Raggi ſplendon da voi pur fieri al guardo,

Semi ſpiran da voi pur dolci al Core.

Scioglieſi da catena il piè già tardo,

Perche l’ Aquile incontri , ei vannì adoro:

E ſoldi bei deſiri ho pronto il dardo .,

cui ſcudo oppor nö puote il vostro amore.

Non mai ſi ſpiegherà ſotto avreo velo,

Di bella etade,in compì d’orror vuoti,

Tenzon più vaga a mnamorar il Cielo .

lndi a renderde’ cor concordi i voti,

Avvolcz in arme vien Pietade , e Zelo ,

Bindi la ſede , ed i penuer devoti .`
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